
mento, se si consolida, può minare
il fondamento del suo contratto.
Su cosa fonda l’arroganza del non
mi dimetto? Sui numeri parlamen-
tari di cui dispone perché è in gra-
do di mettere a disposizioni nuovi
posti in futuro. Ma se il popolo non
gli garantisce più il consenso, qua-
le sarà allora la sua merce di scam-
bio?»
Se il movimento si consolida, lei dice.

Come, e scandendo quali rischi?

«Dandosi appuntamenti ravvicina-
ti e non dimenticando mai il segna-
le di domenica. Che è prima di tut-
to una richiesta di amor patrio, que-
sto è in fondo il tema della dignità
e del rispetto delle regole, della giu-
stizia uguale per tutti dei diritti e
dei doveri. Un paese che si possa

amare di sentimento ricambiato.
Poi una richiesta di cittadinanza
per le donne: bisogna rimettere le
donne al centro della politica, que-
sto è il vero punto. In un modo nuo-
vo, vero, autentico, forte. L’8 mar-
zo, il prossimo appuntamento, sia

il giorno della dignità del lavoro.
Non a parole, in pratica: parliamo
delle retribuzioni delle donne, di
lavoro povero e invisibile, parlia-
mo di conflitti in tema di materni-

tà, di precarietà. È una linea che ci
porta diritti al grande tema che ab-
biamo di fronte: non considerare
la famiglia il fondamento della so-
cietà, ma la persona. Perché finché
la famiglia sarà al centro i diritti
delle donne saranno subordinati a
quello che si vuole sia il loro ruolo
dentro le famiglie. Le donne al cen-
tro del nucleo familiare. Anche le
politiche di conciliazione in questo
senso possono essere una trappola
che inchioda le donne a quel desti-
no dato: ti diamo più tempo per fa-
re tutto perché diamo per scontato
che tu debba fare sia questo che
quello. Il carico familiare è comun-
que tuo. Partiamo allora dalla pa-
ternità obbligatoria, per esempio.
Donne e uomini come persone con
gli stessi diritti e gli stessi doveri».
Un tema che chiama all’appello an-

che le forze di opposizione.

«Naturalmente. Un tema comples-
so e delicato, ma la realtà in cui vi-
viamo lo è e dobbiamo affontarlo».
Crede che sia possibile un cambio di

mentalità e di passo, in chi fa politica,

senza un ricambio generazionale?

«Il ricambio generazionale è la ri-
sposta più semplice. Certo che la
richiesta c’è, non si può ignorarla.
Ma le piazze di domenica erano di
nonne e nipoti, non credo il tema
fosse solo quello del rinnovamen-
to della classe politica. Della sua ca-
pacità di ascolto, piuttosto. È una
piazza che vuole risposte, che pre-
tende di essere ascoltata, che cerca
chi la sappia rappresentare con ge-
sti semplici e concreti. Chi capirà
questo entrerà in un tempo nuovo.
Del resto indietro ormai è impossi-
bile andare, davvero. Indietro non
si torna».❖

Siamo ancora lì
Noi c’eravamo, felici e orgogliose di portare il

nostro contributo. E continuiamo a parlarne.

M.Grazia

L’entusiasmo e l’energia
Anch’iomi sono commosso nel vedere l’ entusiasmo

e l’energia positiva che veniva da piazza del Popolo.

Guido

Foto di Simona Granati

Unamoltitudine

Il pienone
AMilano eravano talmente stretti che a

momenti non cimuovevamo. Hasta la victoria!

Margherita

Unbelrecord.L’edizionepiù«afri-
cana» del Tg1, quella che - alla fine di
una giornata campale, con oltre unmi-
lione di donne in piazza in Italia e nel
mondo-sièapertaconunaseriediser-
vizi dedicati agli sbarchi degli immigra-
ti, all’Egitto, ma anche alla situazione
«calda» dell’Algeria, ebbene quell’edi-
zionenonsaràricordatasoloperilverti-
ce di attenzione verso il Maghreb, ma
ancheper il crollo di telespettatori. Che
evidentementenonhannopiùretto,de-
cretandoil sorpassodelTg5sulTg1.So-
no le 20 di domenica sera. E il telegior-
nale della rete ammiraglia della Rai,
quello di Augusto Minzolini, si ferma a
22,05%disharecommerciale,con5mi-
lioni 899mila spettatori.Mentre il Tgdi
ClementeMimunsale invetta, conuno
share del 23,37%eunpubblicodi 6mi-
lionidi persone. «Unpuntodi non ritor-
nonellacadutadegliascoltideltelegior-
nale diretto daMinzolini», attacca il de-
putatoPdRobertoGiachetti. «Mentre il
Pdlsipreoccupadi impedirecon laccie
lacciuoli che laRai svolga ilproprio ruo-
lodiserviziopubblico,assistiamoall'en-
nesimo smacco per l'azienda con
l'emorragia di ascolti del Tg1 in favore
della concorrenza», aggiunge Michele
Meta, dalla commissione Telecomuni-
cazioni alla Camera. ConMinzolini che
tenta una replica: «Da sinistra polemi-
chefaziose.QuandosonoarrivatoilTg1
perdevapuntualmentetutteledomeni-
che, ma dall’ottobre del 2009 non ab-
biamopiù perso, fino a ieri».

Il giorno della piazza
punitoMinzolini:
il Tg5 sorpassa il Tg1

IL CASO

Roma, Piazza del Popolo , unmomento dellamanifestazione «Se nonora quando»

Gli è stata sottratta la
parola popolo. Facile
riempire solo un teatro

P
PARLANDO

DI...

Costi
e cortei

Lamobilitazionedelledonne?Hasegnatodiversiprimati, sottolineanoconorgoglio
le organizzatrici: per la partecipazione, ma anche per l’autofinanziamento. Anche se non
sonomancati contributi diCgil, Pd, Sel eprivati, è soprattuttocon l’autofinanziamentoche
si sono coperti i costi che a Roma, ad esempio, sono stati di 90mila euro solo per il palco.
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